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Banche d'affari 

Ecco perché 
ti scelgo 
la straniera 
• • ROMA. Tra le principali 12 
banche d'investimento che nel 
1992 hanno fatto affari in Italia 
nessuna è italiana doc. La clas­
sifica dei «top advisers»curata' 
dalla Kpmg Peat Marwick non 
lascia dubbi: sono tutti nomi 
americani con qualche ecce­
zione europea.Perchè? -

«Perche e molto più sedu­
cente salire sul concorde e 
bussare a Wall Street piuttosto 
che arrivare in treno a Milano e 
affidarsi ad una banca italia­
na», risponde Paolo Torrioni, 
direttore generale della Euro-
mobiliare Montagu. -, .. „;•-

Provincialismo atavico, dun­
que, ma anche le difficoltà di 
un mercato finanziario asfitti­
co rischiano di tagliare fuori le 
banche d'affari italiane dal bu­
siness degli anni '90: la priva­
tizzazione dell'economia ita­
liana. " «L'arretratezza delle 
banche d'affari italiane rispet­
to a quelle straniere, ha una 
duplice spiegazione», dice 
Giorgio Mariotti, direttore ge­
nerale della Sige spa del grup­
po Imi. «La prima culturale. 
Siamo inguaribili esterofili. Co­
me accade per le auto tutto ciò 
che e straniero è meglio di ciò 
che è italiano^ E non credo che 
le cose stiano proprio cosi: l'e­
sperienza maturata dalle in­
vestment bank italiane è ormai 
più che decennale e ricca di 
un buon grado di internazio­
nalizzazione». •"«;•: <•• -er; ;.'..:. 

•Il vero problema : aggiunge 
Mariotti - 6 che bisogna porre 
ancora alcuni tasselli per la co­
struzione del'mercato finan­
ziario. Si è fatta la legge sulle 
sim, sono state introdotte nuo­
ve regole sull'insider ma man­
cano ancora strumenti finan­
ziari fondamentali come gli in­
vestitori istituzionali, a comin­
ciare dai fondi chiusi dai fondi 
immobiliari o i nuovi e neces­
sari fondi sanitari». »•:./:• :.• .Li- '••-• 

Forse, quindi, è anche per 
ragioni di struttura che grandi 
protagonisti delle privatizza­
zioni italiane si affidano ad al-
-Usonantl-noml stranieri. Lo ha ', 
latto l'|r|. con la, Merrill Lynch 
per.vendereil.Crcdlto Italiano, 
lo ha fatto l'Ina con la Baring 
per avere una valutazione del 
patrimonio o l'Eni con la Salo­
mon Brothers per la Joint-ven­
ture con il gruppo Forte. . 

Ma non sempre tutto fila li­
scio, anzi molto spesso,le po­
lemiche divampano e si molti­
plicano le. critiche per essersi 
rivolti a società a volte «discus­
se». Come nel caso della priva­
tizzazione della Sme affidata 
alla Wasserstein Perella. La 
piccola banca d'affari ameri­
cana, cui spesso ricorre Fin-
meccanica, è stata recente­
mente scossa dalle critiche per 
la spregiudicatezza con cui ha 
gestito alcuni business tra cui 
quello del colosso americano 
Nabisco. Una denuncia in tal 
senso emerge nel best seller 
Usa «Barbarians at the gate». 

Per quale ragione allora si 
scelgono banche straniere an­
che quando, non sembrano 
avere tutti i numeri? «È una co­
sa scandalosa, c'è una sorta di 
sudditanza psicologica verso 
le banche estere», sostiene 
Giuseppe Daveri,' amministra­
tore delegato del gruppo Sopaf 
spa. »Non 'riusciamo' a capire 
perche ci sia qualcuno che si 
appoggia a delle organizzazio­
ni straniere che magari hanno 
due giovani che fanno su e giù 
da Londra, mentre noi invece 
potremmo mettere a disposi­
zione decine di analisti tra i mi­
gliori in Italia». 

Ce però un altro problema, 
ovverò l'accusa rivolta alla 
banche italiane di scarsa indi­
pendenza. «È vero - prosegue 
fontani - si dice sempre che le 
banche italiane non offrono 
quelle garanzie d'indipenden­
za e di neutralità chele grandi 
istituzioni straniere , possono 
offrire. Sarebbero troppo vici­
ne ai potentati economici .e 
politici .italiani. Ma l'invest­
ment banking italiano è un set­
tore giovane, non ha avuto il 
tempo per maturare l'espe-
nenza che altri grandi nomi in­
temazionali hanno sviluppato 
in molti decenni. Sui mercati 
stranieri - prosegue Torriani -
le merchant bank sono uno 
strumento importante per te. 
società che intendono appro­
dare sui mercati finanziari. Qui 
da noi, con un mercato asfitti­
co, con poche società quotate 
in borsa e quelle poche salda­
mente in mano delle famiglie, 
in assenza dei grandi investito-
n istituzionali, si sente meno il 
bisogno di quei servizi che sol­
tanto una merchant bank può 
offrire. È per questo che .guar­
diamo con molto interesse agli 
sforzi per allargare il mercato 
e, in questo senso, la diffusio­
ne delle public company costi­
tuirà un'opportunità di nlievo» 

Economia&Lavoro 
La trattativa tra la Ferruzzi e gli II primo gruppo italiano del settore 
svedesi di Procordia è ad una svoltai passerà tutto in mani straniere -\ 
Entro il mese prevista la nascita di"I E l'ultimo Mimento di una intera 
iiiia nuova importante joint-venture classe di imprenditori 

Pìllola amara per Tltalia 
Persa Erbamont si scivola ai margini della farmaceutica 

Domenica 
7 febbraio 1993 

Tra Ferruzzi e gli svedesi di Procordia le trattative so­
no a un puntò di svolta: a meno di una clamorosa 
rottura, entro fine del mese potrebbe essere dato 
l'annuncio di una joint venture Erbamont-Kabi. Nà­
scerà così il primo gruppo farmaceutico europeo. 
Ma saranno gli scandinavi a tenere in mano la ge­
stione. E cosi l'Italia si allontana sempre più da un 
settore importante come la farmaceutica. i 

QILDO CAMPKSATO 

• • ROMA. In sordina, un po' 
mestamente, quasi senza dar­
lo a vedere, l'Italia esce dall'in­
dustria farmaceutica. O me­
glio, i capitali italiani rinuncia­
no al controllo di un settore 
avanzato, ad alto contenuto di 
ricerca, a forti margini di profit­
to, ma anche a grandi esigenze 
di investimento. E in questo 
momento, di capitali per ri- "• 
schiare nelle tasche degli im- -
prenditori nostrani ce ne sono -<• 
ben pochi: i rald, le scalate, le >. 
acquisizioni, le guerre, le av­
venture allegre degli anni '80 > 
hanno lasciato dietro di sé tan- '•'.' 
té macerie. È con questo pano- £ 
rama alle spalle che viene an- • 
nunciato ; come .r imminente •' ' 
l'accordo tra la Erbamont, ;-, 
controllata Ferruzzi, e gli sve- $: 
desi di Procordia. Il pudore fa ;.•' 
parlare di «intesa», i fatti parie- i -
ranno di un qualcosa di più: iljij 
passaggio in mani scandinave t-. 
del i controllo del maggior '•; 
gruppo farmaceutico italiano. :..-
Il più grande, ma anche uno .: 
dei pochi ancora rimasti con *; 
testa e portafoglio in Italia: se si :

 : 
escludono (per quanto anco- ••! 
ra?), alcune aziende di dlmen-^'. 
sldrirriettarrierile minori, il re- •>. 
sto dell'industria: dei .farmaci . 
' parla. altri" linguagglr Inglese...,, 
francese; tedesco, svizzero, ma • 
non certamente Italiano. 1 ri- J 
baitonl proprietari dì questi an- .•;? 
ni giovano indubbiamente al- ..„' 
l'internazionalizzazione delle ': 
imprese, quasi allo stesso mo- \ 
do pero come «intemaziona­
lizzate» potevano dirsi le colo­

nie Le decisioni sulla ncerca, 
sullo sviluppo, sulle prospetti­
ve, sugli investimenti, sull'oc­
cupazione vengono prese 
sempre più altrove: qui da noi 
non resta che sperare che Dio 
mercato ce la mandi buona. K 

li passaggio, ormai immi­
nente, di Erbamont sotto il 
controllo di Procordia e dun­
que in qualche maniera l'em­
blema di un duplice fallimen­
to: quello di una classe im­
prenditoriale che non ha sapu­
to crescere oltre le piccole-mé-
die dimensioni, che non è sta­
ta -.in grado di .darsi 
un'organizzazione produttiva 
e finanziaria adeguata alle esi­
genze di un settore che richie­
de enormi spese di ricerca, 
mercati almeno europei, rischi 
d'investimento notevoli; ma è 
anche il simbolo del dlsinte-

s resse di una classe politica eli 
: governo che nulla ha fatto per 
creare attorno alle aziende.far-
maceutiche un terreno, fecon­
do per la loro crescita dimen-

: sionale e di mercato, che ha 
completamente ignorato il va­
lore della presenza italiana in 
un settore produttivo di alto si­
gnificato per unrpaese ayanza-i 
to, cheha snobbato le esigen­
ze di sostenere (e non sì'purta 

. di quattrini o almeno non só­
lo) gli investimenti inricerca 
che nel loro isolamento e nella 
loro frammentazione ben diffi­
cilmente le singole, imprese 
potevano permettersi. In tutti 
questi anni che hanno segnato 
il lento ma inesorabile declino 

, del ruolo italiano nel settorea, 
• per i vari governi la parola far-: 

,'. maceutica ha significato so-
•;; prattutto spesa in medicine: a ' 
: volte scandalosa, spesso inuti-

'4 le, • sempre troppa. Eppure, 
'; non sufficiente, o meglio, non 
.<. adatta, a sostenere le imprese 

che troppo spesso hanno affi­
dato la propria sopravvivenza 
soprattutto alla vendita di far­
maci nel mercato intemo, con­
tando su un sistema sanitario 
generosamente • -it sprecone 
quanto inefficiente. 

,/: I termini/ dell'intesa tra Fer-
• ruzzi e Procordia non sono an-
f- cora chiari. Probabilmente se 
' ne saprà qualcosa nel giro di 

;'. poche settimane. Gli svedesi • 
";, hanno fretta di concludere do-
; pò che già la scorsa estate i'ac-
'• cordo era parso sfumare: «0 si 
:' chiude entro febbraio o non se 
; ne fa nulla», ha minacciato 

V? Drago Cerchiari, amministrato-
» •:• re delegato di Pierrel e Kabi Ita-
. lia, due controllate di Procor-
? dia: Cerchiari ha spiegato cosi 
'.' la filosofia dell'intesa: «Miria-
;•; mo a creare un gruppo inter-
; nazionale molto diversificato e 
.: bilanciato grazie «H'inlegrazio-
•« ne delle rispettive attività che 
i sono complementari . come 
: tecnologia e dal punto di vista 
: geogràfico; Kabi ha una pre-

'. senza focalizzata nel Nord Eu-
L- ropa, Erbamont in paesi com-
. v plementari. Questo accordo 

offre anche la possibilità di in-
:< temazionalizzare le rispettive 
J: aree di ricerca». >• »r ,." ; 

'vi Ferruzzi e Procordia parreb­
bero orientate a creare una 
scieta ad hoc cui conferire le 

'attività di Kabi Farmacia e di 

• "•• Erbamont (che controlla Far-
^'mltaW/Carlo Brba'."Antibloti-. 
''ì'CO's'-Farma'e Adria' Irlboràto-
•'i'ries).1 iNon»'tutta Arrtibiotlcos 
'• sarebbe péro conferita mentre 
' nell'accordo potrebbe rientra-

'••••' re •un'alleanza con Pierrel 
'•:' (controllata da Procordia al 
•: 92,7% e quotata alla Borsa di 
{ Milano). Il controllo del pac­

chetto azionario di maggiorali-
' za o quantomeno la gestione 

Carlo Sama, amministratore delegato Montedison > 

Guarino: «Niente più fondi 
pubblici per ristrutturarel ;f 
la nostra industria crùmica» i 
• I MILANO. Tra dieci giorni, quindici armassimo, le com­
missioni per la privatizzazione di Enel, Ina e Eni avranno ter­
minato i loro lavori. Lo ha affermato ieri, a margine di un con­
vegno a Milano, il ministro dell'Industria Giuseppe Guari-
no.Bisognera invece attendere, come noto, i primi di marzo 

: perché possano essere resi pubblici i risultati del piano per il 
settore chimico che .il govemo,haj«;prrirr)issiqflat©»,sempre al 
ministero;dell'Industria. Una:razionalizzazÌQne;,4el-sistema 

^xhimk»Jnltaliatè;indispensabile.Derch^s)Ttjatta-.di:Un,com-' 
parto produttivo talmente importante da non poter essere ab-" 
bandonato, ha affermato Guarino. Tuttavia - ha ammonito -
«nessuno si illuda che si possa ottenere questo risultato attra­
verso l'impiego di nuove risorse pubbliche». La riservatezza è 
comunque totale e il ministro dell'Industria non si è sbilancia­
to su eventuali proposte a Enichem e Montedison: «operiamo 
con prudenza e discrezione - si è limitato a rispondere - e solo 
alla fine diremo quello che avremo fatto». 

della nuova società saranno 
saldamente in mani svedesi 

: anche se sinora nessuno ha 
osato ammetterlo apertamen­
te. Il via libera all'accordo è ar­
rivato anche dal governo di -
Stoccolma che controlla Pro­
cordia (farmaceutica ma an­
che alimentari) pariteticamen­
te con Volvo. Dall'unione di 
Erbamont e Kabi sorgerebbe il 
primo gruppo europeo nel set­
tore con un fatturato di circa 
4.200 miliardi (1.600 di Erba­
mont, 2.6000 di Kabi) davanti • 
a Hoechst-Roussell (4.300 mi­
liardi) , Glaxo (3.260 miliardi) 
e Bayer (2.780 miliardi). »• 

Carlo Sama, amministratore 
delegato di Montedison e di 
Ferfin non può nascondere 
che quella della Ferruzzi è una 
specie di ritirata: «Stiamo lavo-

' rando nella direzione di svilup-
. pare i nostri settori strategici n-
,- correndo in. alcuni casi, come 
:• quello della farmaceutica, a 

collaborazioni con importanti 
partner intemazionali. Ridurre 
l'indebitamento e d'altra parte 
un obiettivo prioritario della 
nostra strategia e le iniziative 
che stiamo perfezionando ci 
consentono di ottenere risulta- -
ti ' concreti -> nell'immediato». 
L'ultima semestrale del gruppo 
parlava di : esposizioni: per 
10.000 miliardi Per l'intera Er- -
bamont si parla di una valuta­
zione tra i 2.600-2.700 miliardi " 
ma bisogna tener cónto di un 
indebitamento di circa 600 mi­
liardi. Qualunque siano i ter­
mini finanziari dell'intesa, per 
la Ferruzzi si tratterà di una 
bella boccato d'ossigine. Più 
che indispensabile anche per-

. che il progettato accordo con 
: Dutch. Shell sul .polipropilene 
, non sta. rispettando,, i tempi 
t.previsti., Dòpoi fasti gardiniani, 
Ferruzzi ha intenzione di con­
centrarsi, sempre più nelle co­
se che sa fare meglio e. cioè 
nell'agroindustria. Per il resto £ 
in cerca di compratori o dì al- . 
leati. Ma di questi tempi, soci o 
compratori sono merce rara e 
dal gusti difficili. 

La multinazionale Usa licenzia in Francia e assume in Scozia. Senza scioperi e diritti, e con paghe ridotte : 
Quanti industriali italiani seguiranno l'esempio? Ma spostare una fabbrica, per ora, è ancora difficile 

Caso Hoover, arriva il «dumping sociale» 
La multinazionale Usa Hoover licenzia e chiude una 
fabbrica in Francia, assume e investe in Scozia. Dai 
sindacati inglesi ha «incassato» un bel pacchetto di 
concessioni: niente scioperi, salari bloccati, meno 
diritti, e i soldi dei fondi pensione. Il «dumping so­
ciale» è un rischio anche per l'industria italiana? Gli 
economisti dicono di no, almeno nel breve periodo 
(tessile escluso). Ma domani... 

ROBERTO OIOVANNINI 

• • ROMA In Italia e in Euro­
pa si allunga sempre più il bol­
lettino di guerra delle crisi in­
dustriali e delle lotte per la di­
fesa dell'occupazione minac­
ciata dalla recessione. In Fran­
cia, due settimane fa, 600 dei 
704 dipendenti dello stabili­
mento della Hoover di Longvic 
(nei pressi di Dlgionc, in Bor­
gogna) si sono trovati senza 
più posto di lavoro. Dov'è- la 
novità, ci si potrà domandare. 
Ebbene, il fatto è che la multi­
nazionale americana Maytag 
(che controlla il marchio dei 
famosi aspirapolvere) con lo 
stesso tratto di penna ha chiu­
so la fabbrica di Longvic per 
spostare tutte le linee di produ­
zione in Scozia, nella depressa 
cittadina di Cambusland vici­
no a Glasgow. . . . - • -: 

Una decisione che ha desta­
to scalpore, che ha fatto infu­
riare i sindacati ma anche tutti 
i politici di Francia, dal pre- ' 
mier socialista Béregovoy al 
neogollista Chirac. La Hoover 
intanto si «alleggerisce» di ma­
nodopera, visto che crea 400 
nuovi posti di lavoro in Scozia, 
contro i 600 distrutti in Borgo­
gna. Intasca poi quasi 20 mi­
liardi di lire tra contributi statali 
e regionali (che anche la Fran- s 
eia era però disposta a conce­
dere). Ma sul piatto della bi­
lancia ha pesato soprattutto il 
pacchetto di concessioni con­
cesse dai sindacati inglesi di 
categoria. Riduzione nei paga­
menti delle ore di straordina­
rio. Blocco dei salari per un an­
no. Autolimitazione del dintto 
di sciopero e dell'attività delle 
rappresentanze sindacali I 

' 400 nuovi lavoraton saranno . 
assunti con contratti a termine 
di due anni. Durante questo 
periodo, non godranno dell'in­
dennità in caso di malattia. E, 
dulas in fondo, il sindacato si è 
impegnato a «prestare» alla " 
Hoover-Europa più di 50 mi-

' llardi di lire provenienti dal 
fondo-pensione aziendale. 

' È quella che in gergo si chia- ' 
> : ma«delocallzzazione produtti- ; 
i ' va». Ma è il primo grande caso ;/ 
: in cui appare con drammatica ,': 

•'•:, evidenza l'inadeguatezza della 
• traballante costruzione euro- • 
; pea. Se il trattato di Maastricht 
; ': rende possibile il libero movi- J 

>'• mento di capitale, beni e servi- " 
.zi tra i dodici paesi Cee, non, 
- esiste un sistema di regole ca-
~: pace di impedire il dumping 
-sodale. Ovvero la possibilità 
,; per un imprenditore di sposta-
: re attività produttive come me- '".• 

'.'. glio crede, alla ricerca di retri- ; 
buzioni o oneri sociali più bas­
si, di legislazioni del lavoro più ' 

A liberiste o di sindacati più de- ;. 
' boli. Esattamente come fanno v 
"i finanzieri, che muovono «vir- /' 
; tualmente» ingenti masse di ; 

capitali nel giro di pochi se- " 
V condì da una parte all'altra del ' 
' pianeta alla caccia dei rendi-
. menti più alti. Di fronte al veto " ' 

britannico, 1 Dodici non sono J 
' m a i riusciti a stipulare una:. 
,' «Maastricht sociale». E lo stesso •" 
:< «accordo sulle politiche socia- -

li», non firmato dagli inglesi, / 
' rappresenta solo un elenco di .• 
*'•' buone intenzioni. •• ; - : :J 

C'è chi spera che il caso ' 
Hoover «svegli» gli Eurocrati 
Non è possibile che in uno 
spazio economico comune 

SS '•-< L'Ai 

La manifestazione dei dipendenti Hoover del 27 gennaio a Oigione, foto pubblicata da «Liberation» 

che si cerca di armonizzare 
l'unico fattore produttivo sen- • 
za regole sia il lavoro. E qui in . 
Italia c'è chi teme che l'esem- : 
pio della Hoover sia seguito da : 
qualche altro ; imprenditore, •. 
nazionale o meno. Del resto, \ 
nei mesi scorsi si'era saputo 
che circa un centinaio di pie-., 
cole e medie imprese del Pie- \ 
monte e della Lombardia ave- ;• 
vano deciso di realizzare nuovi ;• 
impianti produttivi nella conti­
gua regione francese Rhone-
Alpes (Savoia), attratte dagli 
incentivi pubblici ma soprat­

tutto dall'elevata efficienza dei 
servizi e delle infrastrutture 

Industria in fuga dall'Italia, 
dunque? Il problema non può .: 
essere posto in termini sempli­
cistici, ammoniscono gli eco­
nomisti. Intanto, dice l'Ocse, il 
flusso di investimenti diretti in 
uscita dall'Italia non solo è 

: quantitativamente limitalo (47 
miliardi di dollari nel 1989, 
contro i 73 della Francia), ma 
6 ancora inferiore al flusso in ' 
entrata dall'estero (51 miliardi 
di dollan). Inoltre, dopo la 
tempesta valutaria dell'autun­

no e la svalutazione della lira 
del 20-25% investire in un pae­
se della Cee (Portogallo o .. 

:; Gran Bretagna esclusa) oggi -
: non è più conveniente. Ci sono ; 

, ' gli ampi spazi dell'Est Europa e ;: 
• della-Russia, per non parlare /? 
'. dei paesi in via di sviluppo, do- • ;' 
: ve il costo del lavoro è decisa-
;• mente inferiore. - Ma come „ 
•' spiega'Giuseppe Volpato, do- >.-
"• cente di economia dei settori • 

industriali a Venezia, creare ".'• 
una nuova attività produttiva ̂  
oltrcfrontiera è una faccenda 
piuttosto complessa «Le varia­

bili m gioco sono tantissime -
afferma Volpato - un conto è 
se la voce manodopera rap­
presenta una quota importan- • 
te del costo produttivo, tutto 
un altro se prevale l'automa­
zione di processo, o se l'im­
pianto è molto complesso e 
sofisticato dal punto di vista or­
ganizzativo. Insomma, deloca-
lizzazione alla Hoover la pos­
sono fare solo quei pochi gran- ' 
di gruppi nazionali di rilievo. 
Per lepiccole e medie imprese ' 
che costituiscono il grosso del -, 
nostro paesaggio industriale si ' 
tratta di una scelta comunque 
troppo incerta e complicata. 
Nel medio penodo non vedo 
grandi rischi, con l'eccezione 
di alcuni setton produttivi co­
me il tessile». 

Da tempo i sindacati del tes­
sili dicono che quote crescenu 
di produzione vengono baste­
rne neLpaesi in via di sviluppo. 
Non è possibile (forse nem­
meno giusto) tentare di -op­
porsi a questo processo, ma è 
doveroso controllarlo per evi­
tare il collasso di un comparto , 
che dà lavoro a 900mila perso- -0 
ne, spostando energie e inve- "; 
stimenti sulle produzioni più 
qualificate e tecnologicamente -
avanzate. Da un certo punto di 
vista, il tessile non fa.che anti- • 
cipare una questione che, pri- -
ma o poi, investirà l'intero si- •: 
stema industriale italiano. Co- . 
me scrive il sociologo francese '•.' 
Alain Touraine, il motivo prin- v 
cipale del declino della società ; 
(e del blocco occupazionale) '.•" 
industriale è l'intemazionaliz- v 
zazione dell'economia, che né • 
politiche - protezionistiche né ' 
nncorse dissennata alla .ridu-
zione del costo del lavoro o dei S 
diritti sociali e sindacali pò- v 
tranno contrastare. Per gestire . ,> 
al meglio il passaggio a una so- ; -
cietà post-industriale, conclu- :^ 
de Touraine, è inutile attende- , 
re che tomi la congiuntura fa- ' 

•vorevole. Bisogna rafforzare ; 
l'industria » tecnologicamente •: 
di punta, la ricerca avanzata, -. 
la scuola, l'efficienza dei siste-
mi decisionali pubblici e pnva-
ti. L'Italia rischia d. perdere il -
treno giusto. • -

«Ho solo 15 anni 
ma ho capito 
che di qualunque 
razza o colore 
siamo tutti uguali» 

«•«• Cara redazione dell'U­
nità, ' , • . , , , - , -• .• .. i, • -, 

vorrei scriverle per dare 
un mio giudizio sulla que­
stione «Razzismo». Il mio pa­
rere su questo argomento 
può essere interpretato co­
me una sciocchezza dato 
che ho solo 15 anni, però • 
pur essendo ancora ragazzi­
na mi sono appassionata a 
queslo problema in modo. 
molto intenso. Prima di tutto • 
ho deciso di scrivere perché • 
vedendo alla televisione una ' 
trasmissione di Red Ronnie 
(«RoxyBar») ho capito vera- : 
mente quanto si stia aliar-
gando un capitolo che spe-
ravo ormai chiuso. = «Gli " 
ebrei»; non ho mai compre­
so che cosa abbiano di di­
verso dall'altra gente. Forse 
che vorremmo ntomare co­
me ai tempi dove in Germa­
nia era al potere Hitler ed in 
Italia Benito Mussolini? Gli 
ebrei, o giudei, o israeliti - o 
come si vogliano chiamare 
- . furono un popolo che a 
partire dal 2.000 a.c ha avu­
to la sua sede nelle rive del 
Giordano e che durante i se­
coli si è sparso completa­
mente in tutte le parti del 
mondo. Che cosa e è di ma­
le in questo? Che peccato 
hanno commesso gli ebrei7 

Hitler ne fece sterminare 
6 000.000 solo perché non 
voleva che fossero loro i pro-

Erietari di banche, uffici, eie 
i fece rinchiudere in campi 

di concentramento e li ster­
minò tutti. Ora chi è quell'in­
dividuo incosciente che ma­
novra coloro che godono 
nello spaventarli? Addirittu­
ra 11 uccidono? e perché? 
Dietro ai naziskin e è qual­
cuno, ed il suo obiettivo sa­
rebbe quello di regredire ai 
tempi del Fuhrer. Ma devo­
no cambiare mentalità-cer­
che già troppa gente è mor­
ta, pur, non .avendo nessuna 
colpa. È una colpa essere 
ebrei? Tutti dobbiamo com­
batter» contro la rinascita di 

' questo fenomeno, non pos-
' siamo permettere che si ve­
rifichi un nuovo sterminio 

; degli ebrei. I naziskin seguo­
no una moda: la moda del 
ragazzo duro e forte che in 
fondo ha paura solo di se 
stesso e si crede più «forte» 
proclamando di far parte di 
un gruppo nazista. Certo è 
che il razzismo nei confronti 
delle comunità ebraiche 
non è l'unica forma di razzi­
smo. Ci sono fenomeni raz­
zistici 'persino fra individui 
facenti parte dello stesso co­
mune. Come giudico que­
sto? È gente stupida, senza 
valori. Ho solo 15 anni ma 
credo dì aver capito almeno 
una cosa della vita: tutti sia-
mouguali.al di là del colore 
della pelle, della razza; ed 
ora che in Italia si parla si 
paria, di spezzarla nuova­
mente che coro si può pen­
sare? Dopo tante guerre per 
raggiungere l'Unita, come si 
può pensare di dividerla? 
Credo ancora nell'Italia no­
nostante i suoi tanti difetti, 
credo nella gente onesta 
che lotta, che difende i veri 
valori, ed io - nel mio picco­
lo - cercherò di fare qualco­
sa. Che cosa? Ancora non lo 
so, ma mi impegnerò per 
sperare ancora in un futuro 
migliore v 

Aaninta Capaaao 
Marinella di Sarzana 

(La Spezia) 

«Sono una giovane 
delusa e amareggiata 
da questo mondo ' 
che non mi rispetta 
e mi discrimina» 

r a Cara Unita, 
mi rivolgo a te perché mi 

sento'profondamente delu­
sa ed amareggiata. Delusa 

. perché gli ultimi avvenimen­
ti di tangentopoli mi hanno 
fatto molto riflettere sulla so­
cietà in cui viviamo e da cui 
oggi mi sento cosi distante, 
ea amareggiata perché ca-

. pisco che il mio modo di vi­
vere e di vedere le cose mai 
sarà accettato in un mondo 
come il nostro, che purtrop^ 
pò sento non appartenermi 
più. Io studio lettere antiche, 

^ amo studiare le culture del 
nostro profondo passato e 
so vedere in esse tanti sbagli 
di questo presente, ma mi 

; accorgo che per me, che rie­
sco sempre ad essere poco 

:; pratica e molto idealista, vi­
vere in un'epoca in cui le 
persone riescono a sfruttare 

" cosi vergognosamente le lo­
ro possibilità politiche e di 

potere, e riescono a dimen­
ticare cosi facilmente l'esi­
stenza di altri esseri umani 
che vanno rispettati forse 
ancora più di loro, credimi, 
per me vivere cosi è vera- : 
mente molto difficile e fati- • 
coso. Sento dire che la mia , 
ingenuità e la mia facile fi­
ducia mi oscurano occhi ed ' 
orecchie, perché come si ru- •; 
ba di là si ruba anche di qua, ', 
sento dire che se penso di t 
poter vivere, tra dieci anni, ;; 
facendo l'insegnate in una 

• scuola e coltivando nel frat­
tempo! miei studi (cosa che 

, desidero fare di più al rnon- '• 
"• do), allora vivo ancora nel 

mondo delle fate. Infatti, per • 
: realizzare. i miei sogni non • 

c'è altra possibilità che ave- : 
re le «spalle parate» dai soldi " 
di mamma e papà, oppure ; 

i «quella raccomandazione» ' 
i che se c'è tanto meglio, se <: 
. non c'è bisogna andarsela a '' 
. cercare, o... Sembra giusto a . 
; voi, che provate le mie stes- -
' se dolorose crisi sociali, che < 

io, come voi, a 20 anni, con ; 
J tutta la gioia e la speranza ' 

che si possono avere alla 
;* mia età, con tutto l'entusia- • 

smoche accompagna i miei ' 
! giorni in ogni cosa che fac- . 
* ciò. io come voi debba sen- ! 

tirmi cosi delusa ed amareg­
giata perché appartenente • 

-. ad un mondo che mi discn-
mina e non mi rispetta '--

Francesca Del Bello 
Roma 

Una sentenza 
sul ricovero 
in ospedale 
di anziani 
e malati cronici 

• • Ugregio direttore. 
ho letto sul supplemento 

Corriere Salute del Corriere 
della Sera, un parere de! 
magistrato "A. Marra a pro­
posito di ricovero in ospeda- ; 
le di persone anziane e ma- f 
iati cronici. Nel parere viene < 
preSfJèttata una interpreta- r-
zione delle norme di legge * 
concementi il ricovero in ì 
ospedale, dalla quale si pò- ;-
Irebbe dedurre che il preto-.: 
re di Bologna nella sentenza 4 
resa pubblica avrebbe erro- '. 
neamente dato ragione ad -
un'anziana signora rimasta •• 
paralizzata da un ictus e che « 
non ha accettato di essere •'• 
dimessa dall'ospedale Mal- r 
pighi o di pagare per l'ulte- \ 
riore permanenza in esso 
ben 4 milioni e mezzo men- ;'. 
sili, come le era stato ingiun- '• 
to. Anche se il magistrato : 

Marra non entra ovviamente ; 

nel merito del caso e precisa ; 
altresì che ben possono le ; 
persone anziane ed i malati \ 
cronici permanere per lun- ; 
go tempo presso gli ospede- ? 
fi. egli afferma tuttavia che in ! 
base al Dpr 128 del 1969 ed : 
alla legge 132 del 1968. l'o-1 
spedale è «riservato alla fase ; 
"acuta" della malattia» per-1 
che. «dopo, il paziente deve •: 
essere dimesso». Siffatta in- i 
terpretazione, cui si rifanno 5 
peraltro • alcune - strutture • 
ospedaliere per pretendere (, 
illecite remunerazioni dai ;' 
malati cronici ancora biso- ì: 
gnosi di «cure sanitarie» o )• 
abusive dimissioni >•• degli ; 
stessi, non pare corrispon- ;, 
dere ad una obiettiva inter-:, 
pretazione delle norme vi- f 
genti innanzitutto sul piano ; 
rigorosamente tecnico-giuri- ì 
dico, al di là di ogni conside- " 
razione di principi etici o di 
umanizzazione della sanità ':-
affermata dai piani sanitari : 
nazionali. Infatti, il magistra- ''; 
to citando le sole norme del 
1968 e 1969. trascura non i 
tanto l'art.32 della Costitu­
zione di portata program­
matica o la legge 692 del 
1955, anteriore e quindi si : 
potrebbe sostenere implici­
tamente superata, ma addi-
nttura la legge fondamenta­
le successiva sulla riforma 
sanitaria 23 dicembre 1978, i 
n 833. che, costituendo in 
diritto soggettivo perfetto il 
bene salute, fa obbligo alle ' 
Ussl di provvedere alla «tute- ; 
la della salute degli anziani» :; 

Qualunque sia la «durata» 
ella malattia. Ma soprattut-

lo non si comprende perché ir 
vengano sottaciute due di- • 
sposizioni essenziali della ; 
stessa legge del 1968 citata .-
dal magistrato, la quale, ben > 
lungi dal riservare al ricove- ;; 

. ro delle persone anziane e '• 
dei malati cronici i soli ospe- '•• 
dali per lungodegenti e per : 

, convalescenti, come si leg- i 
gè. sancisce invece airart.22 >'• 
che anche gli ospedali "gè- ': 

] nerali" «devono, «. altresì. :• 
provvedere •<•••• all'assistenza ; 
dei convalescenti», ed all'art. ' 
29 che i posti letto degli • 
ospedali debbono essere ' 
programmati tenendo conto '' 
anche delle esigenze dei : 

malati «cronici, convale­
scenti e lungodegenti». 
. Avv. Ideilo Terminlello -
•: -.,<.•'.•> SegreteriaClod'. 

- *- ' ' - ' (Comitato ligure 
ospedalizzazione domiciliare) 

»•*» 


